Il 93% dei votanti ha bocciato la restituzione di 3.9 miliardi a Gb e Olanda
Ma sul tavolo dei tre Paesi c'è già un'altra ipotesi di accordo

Islanda, al referendum trionfa il no
Ma il voto riapre il negoziato

Nella complessa partita c'è anche l'ingresso del Paese nell'Unione Europea

dal nostro corrispondente ENRICO FRANCESCHINI     7 marzo 2011  La Repubblica
LONDRA - L'Islanda ha detto di no nel modo più risoluto alla legge che prevedeva il rimborso di quasi 4 miliardi di euro di debiti a Gran Bretagna e Olanda. Ma sul tavolo delle trattative fra i tre paesi, mentre gli islandesi ieri andavano alle urne nel referendum sul debito, c'era già un'altra proposta di ripagamento del debito, con termini più vantaggiosi per il governo di Reykjavik. Il voto dunque non chiude bensì riapre il negoziato, limitandosi a esprimere una sonora protesta a livello politico: la rabbia della gente per il modo in cui banchieri, speculatori e un capitalismo senza regole hanno messo in pericolo e poi messo in ginocchio un intero paese.

Il referendum chiedeva di pronunciarsi su un piano, approvato dal governo dell'Islanda, per restituire ai governi di Regno Unito e Olanda una somma complessiva di 3,9 miliardi di euro. Era l'equivalente dei risparmi di centinaia di migliaia di cittadini britannici e olandesi che avevano tenuto i loro soldi nelle maggiori banche islandesi, fallite nel giro di pochi giorni, nel 2008, all'apice della crisi finanziaria globale. Il governo britannico, così come quello olandese, avevano immediatamente garantito i propri risparmiatori, indennizzandoli per le somme perdute nel fallimento delle banche islandesi; ma poi sia Londra che l'Aia hanno chiesto indietro quei soldi all'Islanda. 

Facile a dirsi, più difficile a farsi. Grande un terzo dell'Italia, ma semidisabitata, per l'Islanda quel debito di 4 miliardi di euro corrisponde al 40 per cento del prodotto interno lordo ovvero a 15 mila euro di debito a testa per ciascuno dei suoi 317 mila abitanti. Ripagarlo, subito e in concomitanza con una crisi economica che ha portato la disoccupazione all'8 per cento, il debito esterno al 300 per cento e la corona islandese, la moneta nazionale, a perdere in  due anni la metà del suo valore, sarebbe a giudizio di molti una spesa insostenibile. Per questo il presidente della repubblica islandese, Olaf Ragnar Grimsson, è stato il primo a dire di no alla proposta di legge sul rimborso, rifiutandosi di firmarla. Diventando così il portavoce di un diffuso malcontento popolare: durante le operazione di voto, sabato, molti hanno esposto cartelli con slogan come "salviamo il paese, non le banche" e "no al capitalismo strozzino. 
I risultati preliminari indicano che il 93 per cento dei partecipanti hanno votato no alla proposta di restituire il debito, solo l'1,7 per cento ha votato sì e il resto delle schede sono state annullate o erano bianche. "Non è una sorpresa", ha commentato il primo ministro Johanna Sigurdartottir, osservando che il referendum è comunque servito a spingere Gran Bretagna e Olanda a fare offerte migliori all'Islanda e che i negoziati dunque continueranno. Dello stesso parere il ministro del Tesoro britannico, Alistair Darling: "Il punto fondamentale per noi è riavere indietro quei soldi, ma i termini e le condizioni per riaverli sono negoziabili, su quello siamo flessibili. Non è nel nostro interesse mettere in ulteriore difficoltà l'Islanda, vogliamo che sia parte del processo di integrazione europeo. Non puoi andare da una piccola nazione che ha la popolazione di Wolverhampton (una città inglese di medie dimensioni, ndr.) e pretendere che ripaghi immediatamente tutti i suoi debiti, stiamo cercando di essere ragionevoli".

In gioco, a questo punto, non c'è solo il rimborso a Gran Bretagna e Olanda, ma anche il possibile ingresso dell'Islanda nell'Unione Europea: in passato orgogliosamente contraria a entrare nella Ue, all'indomani del crack finanziario mondiale del 2008 l'isola al limitare del mar glaciale artico aveva guardato con improvviso entusiasmo alla prospettiva di un'adesione all'Europa dei 27. Bruxelles l'ha messa in una sorta di corsia preferenziale che prevede la possibilità di accesso, insieme alla Croazia, forse già nel 2012. Ma i negoziati sul debito con Londra e l'Aia, l'impressione di essere ancora una volta sfruttati da banche e banchieri, ha fatto cambiare umore a molti islandesi e ora i sondaggi dicono che circa metà della popolazione è di nuovo contraria all'adesione. Nel frattempo è in dubbio anche la sopravvivenza del governo di centro-sinistra di Reykiavik, che potrebbe diventare la prima vittima del referendum. Questo sarebbe il male minore: per decenni, in Islanda, destra e sinistra hanno governato armoniosamente insieme in accordi di coalizione. Non a caso appena tre anni or sono l'Islanda era indicata nella graduatorie internazionale come "il paese più felice della terra", tra boom economico, omogeneità sociale, eguaglianza uomo-donna e giustizia sociale. Oggi, come dimostra il risultato del referendum, vincerebbe probabilmente il titolo di "paese più arrabbiato della terra". 

L’Islanda, ecco la nazione che imita Madoff Non paga i debiti e il popolo vota sì alla truffa

di Domenico Ferrara   lunedì 11 aprile 2011,
· 14

Inglesi e olandesi hanno depositato 4 miliardi di euro in alcune banche poi fallite. Ma un referendum ha deciso: nessun rimborso. Il Paese in cui fino a qualche anno fa si viveva meglio si gioca gran parte della sua credibilità, sia con i suoi connazionali, sia all'estero

In Islanda c’è una guerra fredda a tre che rischia di far sciogliere la «Repubblica dei ghiacci». E farla diventare un paese Madoff. In quella che un tempo era un’isola paradisiaca è sceso l’inferno. Il miracolo nordico è svanito da tempo: se l’è portato via la crisi finanziaria globale e delle banche. E ora è proprio il crac di una banca privata a rappresentare la punta dell’iceberg. Solo quattro anni fa, l’Islanda era il paese in cui si viveva meglio al mondo, considerando longevità, competitività globale, ma soprattutto reddito pro capite e indice di affidabilità. Adesso è su quest’ultimo punto che il Paese si gioca gran parte della sua credibilità, sia con i suoi connazionali sia all’estero. 

I risultati del referendum di ieri mettono in luce una cosa: gli islandesi non hanno intenzione di pagare di tasca propria gli errori delle elités bancarie. Quasi il 60 per cento ha infatti votato contro l’accordo sul rimborso di 3,9 miliardi di euro richiesti da Gran Bretagna e Olanda dopo il fallimento nel 2008 della Icesave, una filiale della Landsbanki, seconda banca del Paese. Una banca on line che, ai tempi in cui l’Islanda era ancora un paese ricco e attrattivo, contava circa 350mila correntisti britannici e olandesi e depositi per un totale di 5 miliardi di dollari. Complice soprattutto il fatto che venivano garantiti alti interessi e ritorni molto appettibili. Una storia simile alla truffa dell'americano Bernard Madoff. Comunque sia, il denaro che arrivava in Islanda ha contribuito ad alimentare la ricchezza economica del paese e dei suoi abitanti. Peccato che poi la crisi dei mutui abbia fatto crollare ogni tipo di stabilità, la banca sia fallita e molti correntisti abbiano perso i loro risparmi. E così, le autorità britanniche e olandesi hanno preso in prestito denaro per compensare i loro cittadini, salvo poi chiedere il rimborso all'Islanda. Ed è qui che è iniziato il braccio di ferro. 

Perché l’Islanda non ha ottemperato alla richiesta e in risposta a ciò Regno Unito e Olanda hanno minacciato di bloccare l'entrata di Reykjavik nell'Ue e l’agenzia di rating Fitch ha retrocesso il Paese nella classifica dell’affidabilità. Nonostante ciò ha prevalso la linea del presidente dell’Islanda, Olafur Ragnar Grimsson, di ricorrere al referendum per soddisfare una petizione di 42 mila elettori. Il risultato del primo referendum del marzo del 2010 - che prevedeva un pagamento di un debito fissato a 5,3 miliardi di dollari – aveva sancito una vittoria schiacciante del no con il 93%. E il risultato del referendum di ieri ha ribadito il no, nonostante il Parlamento abbia approvato l’accordo con netta maggioranza e siano state un po’ limate le condizioni. Condizioni che prevedono un costo per il Paese pari a poco meno di 444 milioni di dollari e un piano di rimborsi che partirebbe nel 2016 e terminerebbe entro il 2046. Tutto ciò non ha convinto gli islandesi, contrari all’idea di dover pagare per errori commessi da altri e di dover indebitare le generazioni future. Ma forse anche irriconoscenti nei confronti di quel benessere passato dovuto agli investimenti stranieri e di cui hanno beneficiato. 

Intanto, secondo il ministro delle Finanze, Steingrimur Sigfusson, «le riserve sono più che sufficienti a coprire tutti i pagamenti nei prossimi anni». Meno tranquille Olanda e Gran Bretagna. «Non è bene né per l’Islanda, né per l’Olanda - commenta il ministero delle Finanze olandese - non è più tempo di negoziazioni. La questione ora è nelle mani della giustizia». «Abbiamo provato a ottenere una soluzione negoziata con l’Islanda ma l’accordo è stato respinto» si è detto deluso anche il numero due del Tesoro britannico Danny Alexander. Ora la partita si giocherà sul piano giudiziario, ma lo spettro di Madoff aleggia sulla «Repubblica dei ghiacci». 

Non paghiamo il vostro debito. Lezioni dall’Islanda.

· 24 agosto 2011 22:30    - di Matteo Iannitti -

Si sa, ultimamente, chi si mette in testa di interpretare e capire il mondo non lo fa più col calcolo scientifico della letteratura marxiana o con il rigore e il cinismo leninista. E chi decide di cambiarlo lo fa col cuore prima che con la testa. Per l’insofferenza di fronte le proprie e le altrui condizioni, per la rabbia verso chi si arricchisce e specula sulla pelle di molti altri, per una voglia di giustizia che ti fa stringere i pugni davanti ad ogni malefatta. Per quel desiderio di felicità collettiva senza la quale non riesci a tirare avanti senza sentirti in colpa.

Così quando tutto torna al calcolo economico, ai dati di borsa, a occupazione e inflazione, a rating e spread, ci si ritrova smarriti. È un altro vocabolario, spesso indecifrabile, volutamente criptico. Tutto si riassume in nuove tasse, nuovi tagli, meno diritti e la colpa è di quelle parole di cui non conoscevamo l’esistenza e di cui ignoriamo il significato. E ci fidiamo. Se è così complicato – diciamo in cuor nostro – sarà vero per forza. E quindi ci tocca pagare.

Eppure, prima di arrenderci, basterebbe che gettassimo lo sguardo su un’isola fredda e lontana, sconosciuta, dove si parla una lingua strana e dove qualche volta, erroneamente, prima di trovare la Lapponia sulla cartina, abbiamo pensato vivesse Babbo Natale. L’Islanda.

Lì lo Stato era in crisi, come in Grecia, come in Portogallo. Le banche gravemente indebitate erano state nazionalizzate ed il debito era diventato affare pubblico. Certo una situazione diversa da quella italiana per le cause che hanno portato all’indebitamento ma, allo stato attuale, parallela. C’è un debito e pagarlo, come chiedono tutte le istituzione sovranazionali, significa devastare socialmente il Paese, relegare alla povertà, alla mancanza di diritti, all’assenza di welfare tutti i cittadini. Il fine? Risanare i conti per dar fiducia ai mercati, portarli a reinvestire sui conti del Paese, insomma, far tranquillizzare – direbbe la BCE – gli speculatori, fare il loro gioco diciamo noi. Così nel medio termine tutto si normalizza e lo Stato può ricominciare ad indebitarsi, per poi ricadere nel tranello tra qualche anno.

La Grecia ed il Portogallo hanno ascoltato i geni dell’economia mondiale ed hanno incominciato a pagare. Le proteste ci sono state ma i rivoltosi hanno perso. Le conseguenze non si sono fatte attendere, quei paesi sono in ginocchio ma gli economisti applaudono contenti. In Islanda la rivoluzione ha vinto.

Nel giro di pochi mesi è stato cacciato il Governo ed è stata riscritta la Costituzione. Ma cosa ancor più rivoluzionaria, attraverso un referendum è stato deciso di non pagare quel debito. Hanno sfidato i ricatti, hanno sfidato le minacce, ma è successo. Certo oggi l’Islanda non è uno Stato ricco, è sicuramente in difficoltà ma ha riacquistato una dignità che noi tutti abbiamo svenduto negli ultimi anni. La costituzione l’hanno scritta i cittadini, le riunioni sono andate in streaming su internet, tutto è stato fatto in maniera orizzontale e partecipata. Ricorda quasi quell’ormai lontano giugno italiano durante il quale un migliaio di pazzi senza alcuna speranza hanno convinto un Paese intero a ripubblicizzare l’acqua.

Eccoci di nuovo nel nostro mondo, quello dei sogni e delle passioni, delle cose facili dai nomi romantici. Ma quale spread? Ma quale rating? In Islanda parlano di democrazia diretta, di Stato al servizio dei cittadini, parlano la nostra lingua.

E allora perché non lo facciamo anche noi? Lì, in quel Paese freddissimo, li avevano presi per pazzi, li avevano ricattati, li avevano accusati di ridurre lo Stato in ginocchio. Eppure l’hanno fatto. Forse la nostra è soltanto paura, è il terrore di cambiare. Ma oggi andiamo incontro a morte sicura, la nostra economia non ci assicurerà più il tenore di vita che avevamo, ci saranno licenziamenti, non ci saranno pensioni, per i giovani non ci saranno contratti, per le donne neanche. Per i bambini toglieranno le scuole, per i malati non ci sarà posto in ospedale. Solo i ricchi si salveranno. Ma per quanto? Se non ci sarà nessuno ad alimentare la loro ricchezza anche i ricchi faranno la fine dei poveracci. Non abbiamo da perdere che le nostre catene, avrebbe detto Marx.

Eppure ancora nessuno lo dice. È semplice, lo capirebbe qualunque bambino. Soldi non ce n’è. Il debito non possiamo pagarlo. Decidiamo di non pagarlo.

Qualcuno risponderà che questo significa cambiare tutto, rovesciare il sistema. Bene, noi siamo disposti a farlo. Cambieranno le nostre vite? Certamente, ma cambierebbero lo stesso.

È il coraggio della rivoluzione che ci manca. E così il più estremista è costretto a dire da dove bisogna prendere i soldi per pagare, piuttosto che, in maniera più facile, dire che non bisogna farlo.

Patrimoniale, soldi dalla Chiesa, riduzione degli stipendi dei parlamentari sono cose sacrosante ma perdono qualsiasi senso di giustizia sociale se sono funzionali a risanare il nostro debito e alimentare nuovamente i capitali dei banchieri, degli speculatori, degli sciacalli.

Dobbiamo trovare il coraggio di guardare a quel paese lontano dove regna la democrazia, dove la gente ha una dignità, dove le donne e gli uomini hanno rifiutato il ricatto. Dove si è rifiutata la compatibilità al Sistema. Dove di fronte al bivio tra economia e persona umana si è scelto di andare verso le persone, le famiglie, i ragazzi. Hanno scelto la rivoluzione.

Noi siamo ancora qui a chiedere la patrimoniale. Ma in realtà c’è solo bisogno di rivoluzione. Come in Islanda.

Noi il loro debito non dobbiamo pagarlo.

http://www.lsmetropolis.org/2011/08/lezioni-islanda/

Tratto da: Non paghiamo il vostro debito. Lezioni dall’Islanda. | Informare per Resistere http://informarexresistere.fr/2011/08/24/non-paghiamo-il-vostro-debito-lezioni-dall%e2%80%99islanda/#ixzz1aa3uE2jF 
- Nel tempo dell'inganno universale, dire la verità è un atto rivoluzionario! 
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